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unimvriiwiim: CIVILE 
STAMPA PEIIIOBICA 

ART 2," 
Che utile abbia a dirsi, per un Governo anche d'assoluto 

monarca, il permettere libertà quanta più sia discreto 
di chiederò in lutto che risguarda lo stampar sulle cose 
d'intorno reggimento dello stato, s'è già cercato pro

varlo nel nostro N.° 30. Qui giova provare, che vie mag

giormente il medesimo può dirsi circa le persone... 
Delicato argomento è questo , bene il sappiamo; e non

dimeno importantissimo, dacché, a nostro parere, come 
già più volto dicemmo, le persone, in ogni macchina go

vernativa , più han valore che le cose, a far che lutto pro

ceda, o verso il bene o verso il male. Delicato argomento! 
perchè il parlare, corno noi sarem coslretti a fare, ha im

immensamente più dell'odioso, che ogni nitro parlare astrat

to. Pur, come sempre dolemmo, cercheremo di non man

care al dover nostro, caute que caule. E per muovere il di

scorso ab ovo ridurremmo, innanzi tratto, alla memoria di 
ehi governa, che , s'è difficile il conoscer la verità , da 
chi siede in alto, rispetto agli affari che si trattano nelle 
infime o medie regioni, più ancor difficile riesce cono

scerla sugli uomini cheli trattano per autorilàchc s'è lor 
conferita, onorandoli della sovrana fiducia. Imperocché, 
dal momento che questa fiducia è lor posta addosso come 
un manto protettore, chi v'è sì poco esperto delle sublu

nari cose per ignorare .quanto è difficile lo strappar loro 
dalle spalle questo salutar tnanlo, o l'abbiano meritalo, 
o non l'abbiano? Testimoni contro a '.ali non si trovano; 
e se si trovano , noti parlano , gente come sono ( quei 
contro à quali s'invocherebbero) generalmente rispettata, 
perchè lemuta. Facile, per contrario, sempre a essa gente 
torna il trovare lodatori, e mngnifkatori doli» onestà e 
perizia sua con quanta adulazione più vuoisi. Arroge che 
in tutti della loro caterva è un patto tacito e naturale di 

proleziono reciproca , la quale uno ù trattar Wtccordare 
all'altro, anche senza mancare al propria debito, per quei 
che in eisn caterva son probi. Peich*fitfrcsunzioiie del

l' integrità, e delle altre più emine.iitifra olitivi: è sem

pre in favor loro, posto che gli oefli benigni del Prin

cipe sopr' essi con prudi lezione si MBD fermati. E cosi 
scambievolmente si fanno scudo e formss», lutti ins.i"tno,nna 
serrata e compatta falang» , tra le cui commissure, se tu li 
assali con intenzioni ostili, ni t'è quasi impossibile intro

metterti. Perciò tocca tu più presto il Principe nella sua 
sacra persona , che alcuno di costoro, anche più basso, 
dove la pace ami e la sccurtà ; conciossiacho al primo è 
il più spesso largita, quasi grazia di Cielo, dalla grande 
sublimità del grado , una certa virtù di longanimità , 
e di misericordia, o di non curanza, che pur serverà sal

varti; mentre a' secondi V istinto conservatore innesta un 
seme d'ira vendicatrice implacabile, contro a quelli che 
tentano buttarli giù di sedia, o pur solo far parer inde

gno che vi seggano. E n' ebbi io slesso, che qui scrivo, 
recente prova il 12 del passato mese, Venutami col bollo 
della piccola posta la lettera d' un anonimo eh' io qui 
tutta intera trascriverei volentieri, come utile istruzione 
al pubblico , se troppo indegna cpsa non la riputassi, e 
troppo misera, per non contaminarne "questo foglio. Basti 
dunque sol citare, tra più altri, i pochi seguenti brani — 
Siete consigliato.... di non scriver più articoli sugl'impiegati... 
Sarebbe meglio che ve ne andaile, perché io non vi faccio 
sicuro delta vita Uomo avvisato i salvo — All'autore delle 
quali incongruità e d' altre simili, non maggior pena in

fliggo , se non questa delio stamparne si fatto saggio, 
perchè il mondo conosca di che gente il Principato si 
circonda, ed ha suo stuolo; dqnde poi sempre più manifesto 
apparirà il bisogno di libertà piena quanto allo scrivere in

torno ad essa gente quel ch'è il giusto «d il vero, nomi

nandola senza pietà, e senz'altro rispetto quale che siasi. 
Ora, a scansar questo bisogno, che cosa opporranno que' 

che ciò temono più del ferro e del fuoco. Diranno aversi 
a temere gli scindali che nascerebbero in buon dato, e 
le malevolenze attaceate sempre all'esercizio di funzioni 
phblichc Diranno, che, aperto una volta quest'uscio a 
maligni, vi si precipiteranno dentro a gran folla? Diranno 
che da tutte parti abbonderanno allora le calunnio, le 
indebite lagnanze, gì' ingiuriosi sospetti. Che nessuna ri

putazione più resterà illibata. Che si negheranno tutte le 
capacità , tutte In probità. Che ogni ragionevole e giusto 
fatto s'interpreterà sccondochè sia per sembrare conve

niente non al dritto, ma allo privato passioni, o agl'in

teressi d'ognuno. Che le saggio esitazioni e ponderazioni^ 

si chiameranno trascuratezze ed osi, le risoluzioni messo , 
fuori, senza rifei irne i motivi che per degno rispetto 
si tacciano . . saranno chiamale atti di arbitrio, lo in

tenzioni si sentenzieranno perverse; di ogni fatto e,dolio 
si farà comento travolgendolo al peggior senso...Pure a ciò 
e ad altro v'è sua risposta. Quando due pericoli si hanno 
innanzi, de'quali è fona affrontare o Tunoo l'altro , 
chiaro è che ragione insegna di sceglier quello , il quale 
olTresi alla mento conte il minore, ed il più seguitato da 
utili conseguenti. 

Or applicando al caso nòstro si fatta massima, che 
troviamo noi ? — Dn una parte, i pericoli dondo no si 
crea la difficoltà oppostaci. Dell'altra, un pericolo più 
grande ancora, che è quello di non potore far giungerò 
sino al trono, meno ancora che la notizia, la persua

sione ) della natura pessima di certe scelte (ovo di questo 
si tratti), quanto a ufficio pubblico , e di certe più o 
men solenni ingiustizie, operate da tale o tal altro, Or do' ! 
due pericoli, qual, senza confronto , è il più gravo ? 
Per fermo, a giudizio d'ogni discreto, il secondo. Que

store dunque che più imporla euiare con quanto maggioro 
studio si possa; cosicché, se, per evitarlo, non altro 
miglior mezzo, s' abbia che avventurarsi ad iucorrer 
nel primo, volentieri se n' ha da patire il risico : tanto 
più che questo può essere grandemente attenuato, e 
quasi ridotto a nulla. Perché, diasi pure da censori (elio 
non diciamo di non conservare, daechè è menlo'del go

verno il conservarli), diasi, ripeto, da essi libertà, a chi 
stampa, di rivelare, a tutto risico loro, ogni trislizia 
d' uomini messi in carica , ed ogni loro demerito, dacché j 
questo è a pubblico vantaggio : ma si mantengano nel 
tempo stesso, od ancora s'accrescano, se ciò slimisi 
utile , le pene , prescritte già nel!' articolo ultimo del

l'Editto del 15 Mar/o, a dritto de'lerzi*, contro alla 
calunnia fatta manifesta, e con ciò si ponga un valido 
freno alle intemperanze dì alcuni troppo inchinevoli al 
dare accuse alla leggiera , ed al raccorre dalla strada 
ogni immondezza da gettar sopra lo persone che stanno 
in luogo eminente. Ammenda dunque senza pietà , ed 
imprigionamento , e tutto il resto che la legge vuoto , 
quando s' è apposto il falso; ma giudizio, a contrapposto, 
istituito con solennità, e pubblico: e sentenza collo ra

gioni esplicite del sentenziare, acciocché sia rimosso, Il 
più eh' esser può , 1' altro pericolo di vet!er certe asso

luzioni da una parte, e certe condanne dall' altra , prov

venute, men da sentimento di giustizia , che du timore 
od amore de' polenti promotori della causa. 

Tale pertanto è il parer mio , nò mio solo. Invulne
rabile il privato : sottoposto 1' uomo pubblico alla croce 

D I S C O R S O 

a Terenzio Conte Itlamlanl della Rovere 
letto In liomn. B *5 Settembre 1841, in nn hnnehetta 

eoi quale «e ne celebrava II ritorno 

Dopo sedici lunghi anni A' Esilio crudele, dolce cosa è rivedere 
la natale terru, più dolce, quando partitone con in seno il dolore 
del sepurarsene, lasciatola In afflizione e cattività, si torna a rive
derla bene incamminata al risorgere a prosperità, a indipendenza, 
a grandezza! 

Ma questa soavità non di qualche amaritudine va scompagnata, 
quando Colui che ritorna e pur costretto., per dura e inesorabile 
legge di tempo., a venirvi logoro dagli anni e dalle angoscio, più 
per cercarvi un sepolcro, che un posto til convito dell' universale 
letizia. Ben però è tutta pura d' ogni mescolanza che la menomi, 
quanti' ei riviene gagliarda della persona, e motivalo a verde vir 
rilitò, partitone già ricco di riputazione e di sapienza, e seco ri
nienundo accresciuto a dismisura il peculio dell' una e dell' altra. 

Or questo di te avviene,Terenzio Conte Mumiani della Rovere, 
che tiitLi og«i lesioniamo qui in "Roma, chiamatoli a signore del 

' banchetto. Giuria tu tra If principili d'Italia,'tomi in tempo op

portuno » mieter lauri già cresciuti, che,lungamente t'orneranno 
la fronte, di corona, se provvidenza del cielo secondi l'universale 
desiderio e voto. E, per fermo, ne mancavi alla pienezza del trion
fo che Iddio, nella sua misericordia per noi, prepura oggi al bene 
contro al mule pria fatto tiranno d'ogni contrada nostra: tu che 
uso alle meditazioni sublimi d'ogni filosofia, più che cent' altri, 
puoi callo squisito tuo senno ajulure la repubblica, fattoti, ancor 
tu, volontario ajutatore del Principe nella santa impresa, la quale 
assunse.lNoh, per fermo, restituito allo patria, tu vieni ad ozio, men
tre d' ogni parte è lavoro, e bisogno di chi cooperi. Lascerai le 
astratte e più sottili considerazioni della Scuola, e il compor libri 
da essere studiati ne' ginnasi, quando la mente si loglio alla vita 
esteriore, deliberata di spiegare il volo fino alle regioni del 
pensiero senza corpo in un mondo che non è questo basso ,dove 
passioni e interessi terreni usurpano luogo e tempo all' idea pura 
e libera ili materia. Lascerai lu cetra usa ad ingannare col suo
no eccompugnuto al verso le ore dell' antica mestizia, e delle do
lorose rimembranze. Lascerai la palestra delle dispute di ginnasio, 
e diverrai filosofo pratico, insegnando a noi, che vorrem tutti pen
dere dal tuo labbro, i buoni ordini civili e le leggi che eì bisogna
no, i mutamenti che ragione comanda, i costumi a'quelì dobbiamo 
informarci, i nuoti studi, tutto che ci iijuti a vincere le difficoltà 
in che oggi siamo, od in che dimane o ilimun P altro sium per ès
sere. Tu sarai mente del popolo. Te chiumerem nostro duce, nellu 
parte a noi popolo riservata. Te seguiterai! gfrnuni e vecchi. Te 
seconderemo nellu nostra impotenza noi che possiam meno, e sa
rà comune allegrezza, e nuova ammirazione delle genti esterne, 
il vedere intorno u questo PIO IX, 
e Salvatore di neutra te, ra, ".'tingersi i più illustri d dargli opera 

emano né dir voglio senno e forza,poiché dell'uno e dell'al
tra hu quella miracolosa ricchezza che venendo dall' ulto « sen
za bisogno d' ujuti. t ' 
0 mìo Maniiaiii! antico compugno "di sventure e di faticho! Non 

queste sono le mie parole, ma sorto qui interprete delle intenzio
ni di tutti, a nome pur di tutti, così ti parlo, io, le mie pro
prie intenzioni tuttavia lealmente «ingiungendo colle altrui. 
Parlandoti ora i miei privati sensi, oh corno opportuno, io dirotti, 
mi sopraggiungi, mentre, nella mia fiacchezza, io prima di te re
duce, sfurzuvumi pagare ullu cara patria, secondo che le poche 
forze consentirono, il debiti» di cittadino. Predicai moderazione, 
esagerando forte a me stesso In necessità del favellarne. Dissi qnel 
che alla salute di tutti giudicai convenire. Adoperai secondo eh» 
seppi, e se meglio non seppi non è mia lu colpa. Pur mi conforta 
che il mio sentire so essere ancora il tuo. Solamente le mie parole 
alle tue non s' agguagliano in eflieacia. Ben dunque vieni ad ag
giungere loro quel valore che ad esse manca. Oh parlai e tacciano 
al tuo parlare le minori sapien/e. In una sola cosa io non voglio 
cederti. Nella sincerità del sentimento, colla quale, dopo avere 
qui dello — Vha Terenzio Conte Mumiani della Rovere, gride
rò con quunto ho voce, nella presente e in ogni altra opportunità 
—Viva PioIX!— Viva il bel paese nostro! —Viva ogni paese di 
nostra lingua! — Viva il Progresso di tutti i Popoli nelle via del 
ben»! — Visa l'universale Riforma dell'umana famigliu! 

F. 0. 
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deira^'pèbblrt* anìmadvòrSióirc de'fogli politici ;- guirrcu-
tìto dallo ingiù ile imputazioni eolla severità della legge, 
veglìante a sua difesa nel solo caso che cjd inorili; creala 
cosi in esso la salutare paurf'di questa* rfa-za che a nullo 
perdona il qual siane degnare la sciacallo spalle Se^nl 
duraturi, e àn non esser;canécllati cmt'trlcun' cosmeli-c'Ò 
medicamento ; e fatta tasp*SilÀlìtà d'ulti fama o d'uè'itt» 
furili ch'è premio o punizione, socotitRj che s' è gi<a*<lB> 
gnalo : di clic poi l'impossibilità cito la fóce dell' uWt o 
dell'altra sino al Principe" (tosto a tardi non astemia, pw 
illuminarlo, a dispettò d' ogni Interposto impedimento , 
che si destini a dar tenebre o falsa luce . . . . 

Le quali co*e stando, per formo , corà' io lo dissi, 
già paleso è la conseguenza a che si viene. 

-?ES!r!55 

Messo un 
paejc nella via di vedere, a poco a poco, liberata la 
stampa porioJica dagli antichi suoi freni, poche altre li
bertà si riescono utili in quello all' universale, gnaulo la 
libertà di scrivere, intorno a coloro che tengon le curuli 
miggiori o minori nello stato, quel ch'è la verità, o sia 
qiu'sta a- lodo, o a biasimo. Incomodo, senza dubbio , 
tornerà ciò sommamente a' sottoposti a si fatta maniera 
di nuova gogna, non essendovi per lo addietro avvezzi. 
Leveranno perciò ntt«>, quanto più possono , le grida, e 
vi sì Opporranno a tutto loro potere: ma a queste grida 
nmi è dà por mente, posto che il pubblico interesse hn nella 
repubblica da prevalere -sopra ogni riguardo a privati di
sgusti*, comunque collocate siano le persone che si 
disgustano. Grideranno, ma paventeranno, e questo pa
ventare sarà còll'utito dì tutti, che conosceranno in breve 
roe»io argine ad abusi infiniti di potere, e distrutte lo 
meglio assicurate impunità , e tagliato dalla più salda 
sua radico il tronco de' maggiori'disordini a che uno stato 
vaila soggetto. Cessati allora a poco a poco i brogli che 
procacciano contro a debito gP impieghi a pro d'immeri
tevoli. Buttati giù facilmente gl'intrusi, o cacciati indie
tro. Remlute difficili le ingiustizie. Ricondotto a poco a 
poco, se non il secol d'oro e la favola d'un governo 
senza alcuna delle infermila umane, almeno un civile or
dinamento', che, nella pre,cmle condizione degli uomini, 
possa dirsi' toccare quel grado di perfezione, che a lutti-
i discreti dee presso a poco bastare, aspettando che il lem-
pb j che l'educazione, e che la legge di naturale pro
gresso , maturino que' maggiori miglioramouti, che ora 
sono nn desiderio inutile della degenerata razza d'Adamo, 
ma che è' da sperare che sempre non lo saranno. 

F. O. 
— «»e>. 

Bel CaUollcIsnio in ordine alta liberti* 

(PRIMO ARTICOLO) 

Nói abbiamo pensato spesse v.il 
dizione delle idee al presente 
lare delle relazioni frail callolicismo e 

ad una singoiar con-
Europa. Volendo par

la libertà noi non 
possiamo incominciar meglio che coli' cporre questa con
dizione singolare. Quando in unJ epoca si sono accumu
lale molto ricchezze intellettuali pur me/.zodell'ovservazio-
no dell'esperienza dell'analisi, e della tradizione, si sente 
la necessità di ricorrerò per l'uso comune a formolo com-
penJiarie a una specie di carla-moucla di Bank-notes por 
l'intendlriienta. Non si porta più nella lesta tutta la ric
chezza metallica delle verità-, si conserva si mette in 
circolazione si spende infine il segno di questa ricchezza 
la formola l'ultimo risultato di questa scienza — EJ del 
rimanente una necessità, e non bisogna sentir dispetto per 
Ih necessità. Se si fosse obligalo per parlar politica di 
rifare i venti anni d'indagini e di osservazioni di JWon-
ttnquieu,o per comprendere qualche cosa alla storia (lei 
ùtedio-evo, e d'Italia, di possedere l'erudizione di Du-
cange, e di Muratori, la condizione del genere umano sa
rebbe veramente invai iabilo, la scienza sarebbe veramente 
il patrimonio, un patrimonio del rimanente invisibile e 
intangibile , di pochissimi fra i mortali, tutti gli altri 
sarebbor condannati od una ignoranza che nessun raggio 
di luce scenderebbe a consolare — La scienza non sa
rebbe più il grande istrumento, il grande veicolo della 
civiltà*. Bisogna ricordarsi elio ciò che noi siamo ciò'che 
sono le più grandi nazioni del mondo si deve in gran 
part» a ques-ia incessante circolazioue d'idee, a questa 
perpetua circolazione di l'orinole generali che pochi pos
sono Verificare, poehi vanno « cambiare a ridurre in'mo
nete.reali., in vciilà particolari, con infinite indagini 
e faticlio. 

Senza» dubbio spesse" volte, troppo spesso anzi, avviene 
d'é'valori'intelletttnili, quello che avviene dei valorlpccu-
niarii: si mettono in, circolazione abusando del creditodello 
foninole fittizio, Verservire aduna polemica o alla novità si 
falsificano- i l'alti, si travolgo l'intelligenza , si muta una 
verità' relativa in una verità a-ssoluta , si generalizza un 
folto accidentale e auormale , Io formolo in una parola 
non rappresentano più la verità semplice e pura , ma ipo
tesi, più. a meno brillanti percezioni in cui la verità più 
o meno si confonde e si mescola coll'orroro. L'abuso delle 
formolepoTta allora ad una «risi intellettuale: più si offrono 
con sicurezza più si ricevono con diUhlonzu; ad una agita
zione febbrile, ad una fiducia cieca succede lo scorag-
paraento-.e te, scetticismo. L'intelligenza ne soffre e col-
V intelligenza il cuore, e la volontà: quando i pensieri 
vacillano le grandi azioni si rendono impossibili, quandi) 
le opinioni pipano coi ajorni e colle uve, L-ippu la 

cilmonte l'uomo si biscia trasportare dagli impulsi deb* 
l'interesse individuale. 

Potremmo citare più d'una nazione d'Europa che su-
biscéY'l funestissimi effetti di quest» crisi r'«l|fjeliiial*f; 
per*",dfeUr.it ilib.ilttft* in un affatici*!*!*! moWItW di f p t 
mèieiliineio. • '. 'ì ' " _ ''"}, 

Wt neppure irfptéiitnzn allo crlsf'W ni ntali pressfi 
imi é risolviamoci diventare lauiaW^ temppfii actit m 
q'tìfeFche riluce irritasi agli oefchi noè'#sembra' tutt'orV* 
n»W vogliamo abftetlfro coli' immagi «Sffyne if ferYo ffejfc 
àMro epoche: i ttfffrf di cui séffrc I' èf8|-a pfèseflle aWg* 
sfiino essi pure I progress} elio' Bla fat^lepocà' pVesenreVé f 
min osttfnfè l'afraw dulie fornfftV, Irtnf'dWantVF Immenslr 
quantilà di errori che si sono disseminati, noi crediamo 
che la divulgazione delle idee, clic la- propagazione) e Iw 
comunicazione della vita- intellettuale sieno uno dèi più 
grandi beni uno dot progressi più providenziali dell'uma
nità. Ciò che era l'arte per gli antichi, la scienza è dive
nula pei popoli moderni, l'opinione puBHca si è illumina
ta. Per signoreggiare i Greci, diceva Pericle , bisogna a-
vorc il talento di persuaderli; per governarci noi possiamo 
dire, bisogna avere l'abilità di governati? In nostra inlelli-
gonza. A chi fosse pertanto tentato di lamentarsi un poco 
troppo degli abusi della scienza, dulìa mescolanza del falso 
sapere, ricorderemo ciò dm si disse1 all' avaro che si cruc
ciava di aver trovata una falsa moneta iWl sito tesoro; Voi 
per ciò noi vorreste gettar nel mare.—In nessun argomento 
si è tanlo usato e abusato delle forinole corno ned' argo
mento religioso,nell'esame dei rapporti della religione col
la politica, e colla civiltà. Cattolici e Protestanti, Incre
duli e Credenti hanno esaminata la questione ma non rade 
volto senza imparzialità e senza un amore sincero alla 
verità. Alcuni pensatori cattolici, ai quali però non si vuol 
niegarc ogni merito, liuti voltilo faro del cattolioismo un 
puntello alle loro idee politiche antiquate-Il callolicismo 
in mano di questi pensatori era divenuto un alleato inse
parabile della teoria politica che si 6 chiamata dei leggili-
mismo , non si polca quasi esser cattolico, buon cattolico, 
cattolico conscguente senza esser leggitimista. Il trono e 
Portare diventò la celebre forinola che riassumeva' tulle 
lo teorìe politiche e religiose o a meglio diro religioso -
politiche di questa scuola. Sì era da un'altra scuola disprez
zalo troppo 11 medio evo , quindi la famosa (orinola: le 
dense tenebro di secati barbari: uno studio più paziente 
(lo'monumenli una estimazione più'giusta corressero la for-

; mola in ciò che aveva di troppo eselusivo, ma dalla cor-
1 ro7,iono si passò all'ammirazione esagerata, io direi quasi 

all'apoteosi del medio-evo, Tutto fu bello grande, inagni-
lieo, nel medio-evo, il medio-evo fu l'effettuazione sociale 
e politica del cattolicismo. Dopo il medio-evo tutto fu 
mina errore desolazione. 

I protestanti e gl'increduli seppero trar profitto dell'e
sagerazione di questi scrittori cattolici, essi ne accetta
rono le conseguenze: La libertà e la civiltà moderna orano 
dichiarate dalla scuola, che s'intitolava cattolica, figliuole 
leggittimo del protestantismo , e della filosofia: era il giu
dizio dei protestanti e dei filosofi una assai bella figlimi-
lauza, i loro sistemi erano giustificati dagli effetti ; il mon
do non ostante le calde parole dei loggitimisti non torna
va a rifabbricare i castelli del medio-evo, il mondo voleva 
la civiltà e la libertà, il mondo, si deduceva per conseguen
za, dovere essscro Una conquista assicurata alla filosofia, e 
al protestantismo - Un fatto contemporaneo tendeva «com
provare P erronea teoria che lu passioui politiche degli 
scrittori cattolici, e l'abilità degli scrittori protestanti ed 
increduli formolarono a gara. Le nazioni più libere e più 
allive dell' antico e del nuovo mondo comò P Inghilterra e 
l'America del Nord appartenevano al Protestantismo. Nel
l'i Germania la parte che appariva progressiva era prote
stante, la parte che sembrava immobile era cattolica. Che 
più ? Il pregiudizio a favore del protestantismo ha messo 
così profonde radici che innanzi alla nobile e augusta 
sembianza di Pio IX ecco come si esprime un giornale pro- a, 
testante La Vaie nouvelle». Noi affermiamo che P essenza 
stessa del cattolicismo è contraria ai progressi delle nazioni: 
che la casta sacerdotale è per principio contraria ad ogni 
sviluppamento, ogni moto a cui da favore è un moto con
fiscato a profitto della sua immobilità. 

Gl'Italiani hanno non solo religiosamente ma anche po-
liticameule il dovere di difendere il cattolicismo —- Pur 
noi non vogliamo intraprendere una polemica religioso, la 
Bilancia è un giornale politico, ma non può nò de\e ele
varsi ad'una discussione che non sia stieltnmcnle politica. 
Ma checché si faccia non si può oramai evitare la questione 
religiosa dal partilo moderalo in Italia, esso dovrà com
battere colle armi della parola pro arts et focis. Anche in 
Italia uno degli organi più potenti del partito esallato L, A 
Mazzini non n- srmido i suoi pregiudizi! e le sue simpatie 
pel protestantismo (de.]'Italie dans sts rapports avec la li-
berte et la civilisation moderne). Noi non possiamo rinun
ziare a far qui una riflessione clic forse avrebbe più con
venientemente luogo in seguito. Pio IX promovendo I* 
civiltà e la libertà in Italia, noi diciamo la libertà in ge
nerale noi non facciamo allusione' ad una o adallra forma-
politica: Pio IX promovendo la civiltà e la libertà in Ilalia' 
non solu si procaciierii lu glorio di principe'grande e ma-; 
gnanimo, esso asra fatto ad un'ora, una grand'opera di' 
propaganda religiosa. L'esempio dell'Italia ritornala al
l'antico suo seggio di grandezza e di gloria stira prova-
vivente dell'eccellenza sociale del cattolicismo. In ogni 
tempo Iddio ha mandato all'amanita e alla caltolica chiesa-
sola depositaria e infallibile maestra di lutto le verità 
religiose degli uomini elio comprendessero, ed effettuassero' 
i giusti desideri! dell'epoca. L'epoca nostra è per l'Italia, 
per l'Europa, pel mondo, un'epoca di sviluppamento, e di 
offelluazioiio del principi! politici e sociali. Noi lo pro
clamiamo sinceramente, perchè è l'intima nostra convin
zione, dall'Italia e dai Papato uscirà l'idea del vero pro
gresso della civiltà e della librila, dal solo Valicano può-
uscire la forinola utl.i a confutare e annientare lo lormole 
l'ilse e imperl'elle del protestantismo. Pio IX proverà coi 

] latti quii di- pi i noi e gi.i i cito HI leun.i ilie la liberta o 

la civiltà si dodtuiòn* ed1 hanno nn adé-Mònèlnt'mSfa è hé> 
turale col cattolicismo, L'Italia fi obbligata a Pio IX dello 
suo nuove speranze. 

f̂ , |foi non abbiaci» potuto in f#W$ primo articolo che 
|fe|r« lu queslir^ifpolitico-religitpféBe dobbiamo trattare, 
•,'#vftnio luvvisa^ilmportatiza al pfrtlfo moderato elio deve 

Srwr la luce " " " ' . . . . . . . . 

fio quali i 
1 ttiftre. 

està, come ii|'W(te lo altre questioni 
i estremi bau fflfiito diffondere le te-

<ì 
Il Direttore 

1 :';'.,' Entrata* alai tfJWer» 
Dal momento cho si conobbe con certezza in Europa 

che il Pouletice Pio IX era salito sul Vaticano colla di-
tblarai"» intenzione di adottare un indipendente e libera
le corso di politica e che alcuni altri principi llalium , 
più specialmente il Re di Sardegna, erano preparati a se
guirlo nella stèssa lodévole via , fu' molto facile di" pre
vedere chu il Governo Austriaco itripiegliorobbo tutti gli 
intrighi della sua diplomazia e della sua polizia, fiancheg
giate dalle sue forze militari, a vòlgere il corso degli 
affari in Italia, a render vani tutti i nobili disegni, e a far 
ri vivere quello spirito di timore, gelosia ed intoìerauza 
che è stalo il principio governatile del suo pròpritf (fòWr-
niò nella Penisola. Ma'nel mentre che noi predicemmo Li 
resistenza per parte dell'Austria che ora si 6 apertameli o 
spiegala colla violenta occupazione di Ferrara, noi azur-
dain.no di esprimere una confidente speranza che i Prin
cipi ftnlitini don avrebbero disertata la loro propria causa 
e demeritala la confidenza dei loro sudditi in questa e-
mergonirf. Indubitatamente se l'Austria si prepara ad ol-
trepus,.irc' i* limiti di quei trattali chu sono la base del 
diritto" piinfìlìco in Europa, ma che essa non è abiluata di 
rispettare quando i s'noì potici timori sono eccitali, lo al
tre grandi potenze possono con stretta giustizia chioderie 

conto di quVsle scandalose infrazioni La Kraiicia 
hi già altamente dichiarato in Ancohrt il di hi diritto a 
mantenere l'iudipendenza d'Italia, e se noi ben ci ram-
!iienliami>, quando Guizol- si uni aHir coalizione contro il 
Governo di Mole nel I83'J, una delle più fiero accuse cho 
egli in comune coi suoi momentanei alleati proferì con
tro il ministero, fu chu esso aveva coiiioiililo a riliraro 
lo stendardo Incolore dulia- bassa- Italia. L'Inghilteria ora 
( e noi eonlidia/ilo Che se gli avvenimenti' lo renderanno 
necessario l'Inghilterra lo farà ) devo intervenirti a pre
servare quella distribuzione di potere in Italia che asse
gna il Pò all'Austria come suo confine, e dacché niuno 
si interpose por impedire gli eccessi di cattivo Governo 
commessi dai precedenti Sovrani degli Stati situati al sud 
di quella frontiera, non è troppo di chiedere che un sa
vio è benevolo Ponlefico goda una grande libertà di far 
bene, ma quantunque il .sostegni) straniero potrebbe esse
re assai giustamente dato a quegli Stati rililla loro iud-
guole lotta colla forza dell'impero1 Austriaco,- lina mollo 
più grande opera- sarebbe compiula e da cui potrebbero 
autivjiloisi i pili felici risultali, se ì Sovrani italiani iay 
tessero essi stessi causa comune l'uno coll'ullro e coi lo
ro' sudditi ed informassero il Principe di Mettermeli in 
chiari termini, che passò il tempo in citi Un'armata Au
striaca potè marciare da Milano a Napoli. (Jna tale com
binazione anche quando fosse effettuata .soltanto parzial
mente ed apparentemente con pochi mezzi d'aziono, sa-
lehbe non ostante una novità ìmporlunle nella storia di 
quel paese, ed i nostri lettori piol.abilinenli; si rammen
teranno che noi abbi imo già ria qu Ielle tempo mitrile 
speranze che la casa di Savoja crn igliuln du abili uo
mini di stato e sostenuta da tuia ch.sse. di scrittori che 
sono moderali e patriottici avrebbe avuta la risoluzione 
di sostenere la sua propria dignità dichiarandosi contro 
le pretese dell'Austria di dominare sugli Stali Papali e 
su quelli del sud della Penisola. 11 Governo Austriaco 
prevedendo la cri itìa po-iziune in cui sarebbe collocalo , 
perdendo la servilo neutralità del Gabinetto di Torino 
sulla sua lronlieru occidentale, procurò prima di spaven
tare e quindi di aecarezzare i ministri Piemontesi. Ma 
le sue minaccio non impedirono al Re Carlo Alberto di 
eseguire le sue commerciali misuro o di promuovere con 
zelo le lìnee di strado ferrate nei suoi dominii, che gli' 
Austriaci denunciarono come un politico gravame — La1 

condizione della Cono Sarda verso qnolla di Vienna con
tinua ad essere iuuiilalamento sospettosa. Maggior indi
pendenza fu mostrata da Carlo Alberto a misura che au
mentò la coscienza della sua forza reale. Egli ha in suo 
favore-non solo una 'eausa che' eccita al' più' dito- punto 
l'entusiasmo di tutto l'Italia, e la alleanza di un Ponte
fice la di cui e-.alla;iono ha sollevato uno spirilo Roma
no in Ponili,, ma oj,U comanda ancóra uria posizione mi
litare di pi imp rango. 

Qualunque possa essere il numero dello forze che il 
Conte KuuVli'ki poss« portare iu campo, niun generale 
di ordinaria prudenza azarderù di avanzare ad una con-

| siderabilc distanza in un paese ove la sua stossa base di 
operazioni-- tion- è sicura dell'odio1 popolare, quando égli 
lascia sul suo fianco dentro una boti montata armala di 
70 mila uomini, é una tal piazza come Alessandria col 
coniando della vallata dull alto Pò. Niuna cosa po
trebbe maggiormente aggravale questo pericolo , che il 
fallo elio que.,(a forza formidabile non è né quella di un 
nemico da al laccarsi, uè di un amico da appoggiarvisi; ma 
che e>sa ritiene una posiziono di gelosa osservazione che 
pubblici eventi, o anche una mollo forte espressione di 
s"enlimenlo nazionale, potrebbe muovere a positiva' osti
lità nel più inconveniente momento, In breve, noi non 
faremmo molla fatica a dimostravo che fin a tanto che la 
corte Sarda mantiene la sua moderata ed judipcndo.itn 
linea di politica , e mantiene stretta relu/.ionu col 
Governo Pontificio, l'Austria non è al caso di intrapren
dere decisive misure contro la liberlà del popoli) Italia
no. Noi siamo, dunque persuasi elio l'iollueiuà di quelle; 

http://dfeUr.it
http://dain.no


mi iiintàfiniiiirrMiirieriiaì'aia 
—<$ iès'g>

J. * *1 *f**iX ^ 5sJSSS*.W*3,«*S****W*l 
ii nifi mi» iiininiiii itiiin 

gr.itiuì polonz'e, «He veggono con simpiiìa e soddìsfa'z'io
ne i) progresso (li questo imperlante cambiamon'fo , itoti 
possa essere più utilmente impiegata che nello incorag
gi ne it àe ut Strdcgna 6d i suoi ministri a persevera
re; Li situazione pericolosa per lui s'drebbo quella di 
cedere un pafso o di rendere alouna parie del gran pe
gno che egli tiene por il sun popolo o per la sua Casa.' 
Ma egli è principalmente ila questo pause che egli può, 
nspeltare un fermo ed interessato ^ sostegno. Dal lato 
della Francia vi sjno molti punti dt differenza o alme
no di incertezza, dal lato dell'Austria vi è ora una pa
lese ostilità al progresso di quelle nutsime di governo 
che possono sole l'are l'Italia prospera perche a quei be
nefici sarà dopo aggiunto quello della indipendenza. Ma 
fra noi vi è un ordì ilo desiderio di vedere ogni Stalo 
d'Italia assumere la propria posizione. 

Sopra un Articolo dell'Oltef valore limtrl.ioo 

L'Osservatore Austriaco diventa un (ln> osservatore. 
Col suo Lamirtine alla mano trova che se la Francia 
s'annoja, i movimenti dell'Italia procedono altresì da no
j,i che viene dulia ni incanzd della moralità: è una figliuo
Uiiz.i cho ha scoperta l'osservalore Austriaco. Il giornale 
de< UihuU non troppo amicò nostro piglia in ciò lo no
slro difese. Ma noi conveiiiami elio 1 Osservatore Austria
co In quel che può per aver ragione, esso possiede l'ar
ie preziosa di eccitar gli sbadigli in mezzo agli scoppi 
il'll'intU'gnazione — baUona col papavero. Oli li cosa 
(cumonda cho è la noja, mi avvi una cosa più brutta 
1» la . . . . vorremmo che FOiservalOre Austriaco ron
sii'uHido qualche altro ròtnànzìero della Francia ci dicesse 

l il nome di quest'altra malattia morale. 
Il Direttore. 

DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 
Molti fogli Itati dato la noi'uii che il Piaminte apre le 

porle a due Giornali Pontificii che sono il Contemporaneo 
<• il Felsineo. Giustizia Vuole, sì dica, lo stesso favore essersi 
accordate! don onorevolissima c01nun.ica7.i01u: di questo 
A nbuseiudorc Sardo, nel tempo stesso anche alla Bilancia. 

Delle cose di Ferrare, nieuto più che ne' passati giorni. 
LV occupazióne austriaca tiert Modi meno osilli. . . . 
. . . Ecco al postutto una data , che molti riferirono 
e da noi non fu riferita ancora , dove lo dichiarazioni del
l'Austria Tono spiegati» quasi oflLialmnte. 

„ La Gazzétta universale d'Augusta , parlando delle 
vario note, che pretenitdoiui mandate o scambiate fra 
i vani potentati pjf la vertane:) italiana , dice di avere 
da buona fonte, ohe finora in questo non vi ha altro di 
Verb che f: mia nòta del Governo Austriaco diretta 
ai gabinetti di Londra, Parigi, Berlino, e Pietroburgo, 
colla quale esso da P.issiCuran/a non esser sui intenzione 
d'incagliare qualsiasi governo sull'anckmento che giudichi 
bene di tener pel meglio del suo popolo; che esso, il go
verno austriaco, naturalmente riconosce e rispetta la so
vranità 0 l'inlegrita d'ogni slato, e non intende intrapren
dere cosa che possa imbarazzare o metter in (mistione 
l'indipendenza d'un altro governo; nn che l'Austria sen
to,i urgentemente dalla sua situazione geografica eccitala 
a prestaro la sua attenzione ad ogni politico movimento 
dell'Italia, imperocché osia potrebbe venirne affetta ne' pro
prii suoi slati : 2: lo risposte dello potenze a questa 
nota; risposte, che tutto, senza eccezione, sono concepi
to in termini amichevoli, e riconoscono pienamente l'ono
revolez/a dei sentimenti dell'Austria; e specialmente loda
si la risposta inglese per la sua lealtà e la sui cluaro/zi ». 

Rispetto alla quii Diti noi ci contentiamo d'osservare 
che molto ci sembra equivoca la riserva espressa co' ter
mini —■ l'Austria sehtesi costantemente eccitala ec. Vuol dun
due ella stessa giudicare quando è cho i politici muovi
menti nostri sieno lesivi degl'interessi suoi? Stiamo allo
ra bene attenti ! Ma fin qui in Ilalia, mutamenti operati 
da' Principi s'ebbero, Rivoluzione di popoli non s'ebbero. 

CORRISPONDENZA DHIXA BITANCIA 

Tivoli 
Domenica '19 Settembre fu in Tivoli una belli» festa, 

meno por pompa di spettacoli cho por manifestazione spon
tanea, universale, dì que' cari sentimenti che il Gran Pio 
desto e vivifica negli avventuraci' siiói Popoli. 

1 Tibuftini aWàno» chiesta' ed'.ottenuta I* Guardia Ci
vica pViimt àncora ch'è fosse pubblicato il Regilam'ento 
del 30 Luglio, Quiudi è facile immaginare com'essì, ap
prezzandone innanzi tratto l'utilità, fossero vogliosi di 
esercitarsi nel maneggio dello armi, e con quanta alacri
tà dessero opera a riuscirvi ben presto , oil a mostrarsi 
degni della Sovrana beneficenza. Ma i nostri militi non 
11 vevaW fatta pewnco unuP'comparsa' Solènne, e quesiti' fe
cero appunto noi dotto giprno. 

I più addestrati ne' militari esercizi!, in numero di 
cento all'incirca, sii raccolse! 0 verso le oro 5 pomeridia
ne nella piazza della Regina presso al Quartiere, e di li 
mossero a faro una passeggiala por le principali strade 
della Città. Si vedovar innanzi a loro ana vaga bandiera, 
quollas stessa Che molti citt'.tdmi recarono il 17 Giugno 
alla ffesfer di Rama; e il* concèrto Municipale marciando 
insieme rallegrava il Popolo colle più grato armonio. Fu 
un gran salutare quo'h Bandiera, un grande applaudire 
a Pio 1A', a ^Qrtta, .alla! CftihWcKà1 lirica: si manifesto in 
mille modi h pubblica compiacenza verso questa milizia 
e non potrebbe ben dirsi se più fossero stati ì Cittadini 
che veduvansi sotto le armi, superbi del novello contegno. 
0 quanti si glorificavano della provvida istilli/ione, e di po
terne anirmnrc1 il bell'ordine cosi s'nhi'o. 

Verso séra le Guardie* Ciyicne ^partest divisero Inpnl
luglie, e, parte restarono a guarnire la stessa Piazza» do
ve era preparato un fuoco d'artificip, porzione di quello 
che mancò a Roma .nell'anniversario dell'Amnistia. E que
sto fu graziosisjìmo dono fatto alla Città da S. E. il sig. 
Duca D. Pio UrascM il quale attualmente'la 01 
suole ogni anno, (Iella jinm desiderabile preseli 

stg. 
onoro, come 

ogni anno, (iella sua ut'siderahilo presenza. 
Finito il grii'u spettacolo, si tonno in casa dell'Illmo 

Sig. Gonfaloniere Generoso Tornei accademia musicale a 
pianoforte e istromenti, 0 fra gli altri canti ottd'ehho a 
dilettarsi moltissimo la nobile adupanza, fu un Inno scrit
to sulla Guardia Civica e messo in musica dal Maestro 
sig, Ignazio Castelli. 

La citta è grandemente contenta della sua cittadina mi
lizia, e più dovrà esserlo quando proverà ch'ossa come è 
composta de' migliori chiodini cosi meglio colla propria 
condotta cho coli apparato delle armi saprà ispirare un vero 
amore di online, di unione, di patria. 

Todi 31 Agosto 
I Consiglieri delia Citta dì Toflì cotigregall He! Paluzzo Munlci

ptilCj frementi di patrio sdegno per lainvusione straniera in una 
Città Pontillciu, accesi d* indomato amore per V Augusto Sovra
no che noli' amarezza dell' anima vede la giustulu degli oppressi, 
e la ingiustizia degli oppressori, fermi nef fiuncheggiare potente
mente 1 sacri diritti del Governante e dei Governati, e lu inaltera
bile Indipehdenzn, d* unanimi» voce si espressero come siegue. 

Oli Atti di occupations spiegali ih Ferrara per messo delle 
Truppe dall' Austriaco Governo hanno mosso gtt animi dei'Sud
diti Pontile] e verso il benamato Sovrano e verso la Patria co
mune ad atti e generosi sentimenti, che in alcune Citta dello 
Stato ha il voto pubblico etpreuo nei Municipali Consigli. 

Seguendoti bèli' esempio di devozione e d amore il Consiglio 
Comunale Tuderte opina non restare ultima nel nobile Arringa 
e perciò 

DECRETA 
/. Il Comune del'a Citta di Todi si propone di sostenere qual

siasi straordi aria gravezza il Governo reputasse necessaria 
d'imporre per la di few della i idipe utenza dello Stato. 

a. La vita de' suoi Cittadini è consacrala alla difesa del 
Pontefice PIO NONO contro la Invasione Straniera. 

3. Il presente Voto sarà umiliato al Trono Sovrano inori/omen
to di devozione verso i'Augusta Persona del S, Padre: di attac
camento alla indipendenza dello Stato, e di fedeltà alla Santa 
Ssde. 

Disclolto il Consesso colla serena compiacenza di chi ha compi
to un dovere, numerosa tttrbu di Cittadini salutava di ripetili! 
\ IVA i Consiglieri che uieino pi iclumute le solenni promesso, ed 
u frettata co'voti il giorno della nobile prova. Il Regno di PIO IX 
è regno dumore , e pure chu gì' Italiani m'issi dulia sua voce 
sin 10 lilialmente pentiti delle diseor lie debilitanti, delle mnlodello 
1 abbir fraterne, dèi puzzo rischiare sènza nulla Vantaggiare, e del 
volere senza potere. 

JX 1201. TU. 4. 
a dì 4 Settembre i$4f. 

All' Emo Signor Cardinal\FERRETTI Segretario di Stato 
OOGSTTO 

Invio dell'Alto Consiliare pollante l'Indirizzo al Sommo 
Pontefice, 

Eminenza Reverendissima 
Questo Municipale Co ìsiglio nella sua se luta dal 31 Agosto ipi

ralo votò per acclamazione un intirizzo al Sommo Pontefice al di 
cui Augusto Trono decretò si umiliasse in tenue attestino di devo
zione illimitata. 

Nel rassegnare all' E V. R P atto relativo in copia conforme 
seconlanlb non meno i sentimenti di tulli gli Ordini di questa 
Popolazione, che i nastri proprj ci facciamo a supplicare la beni
gnità dell' ottimo nostro Principe perche degnar si voglia di ac
coglie! e nella sincera e concur le espressione una testimonianza di 
quell' umore incitabile che i Tu lerti al pan dè l̂i ulti! felici suoi 
Sniditi nutrano verso la di Lui Sugtu Persona. 

Facciamo preghiera alla Einnza V. R. di farsi interprete dei 
voti nostri presso lu Suntità Sua; e nella fiducia di vedere i com
partito un tal onore, devotamente inchinali al bacio della Sa
gro Porpora ci diamo la gloriu di protestarci eon profonde vene
razione. 

Dell' Emnza V. Rma 
— Il Gonfaloniere F. Fumcisci 4 S. Piccini A. Angeli 
G. DIelcliiorri  F. Perilli — ' 

Norcia 
Già' non più straordinaria uè sorprendente , ma per cer

to s'inpre assai notabile è quella unanimità con la quale 
le cillà e le terre tutte dagli stati pontifici fremono di ve
ro non più sentito entusiasmo e di generosa Impazienza, 
da'la sola volontà* del Pontefice Sovrano contenuta , di dar 
non solo il braccio ma In vita e gli averi in sostegno dol
iti indipendenza sua e ckl suo governo. Questo può ben 
dirsi al vedere fra tanle altro simili dichiarazioni, or ve
rdi» mie e Mutamente patriottiche , Sincera piccola citUuiò 
per collimarci uè per locali condizioni faciluvitle parteci
pante a politiche dimostrazioni. | muoversi intiera ad offrire 
tutto quanto ha di' porsohe e di sostanze ai salilo, fine : un 
foglio firmalo da' 122 notabili del tfoesc, numero" assai con
Sidwabiiq pi'oporziouatanitìiite al 'luogo , reca a' piedi di" 
Pirf IX la devota intenzióne di tutta la città, pregandolo 
di gradirla ed apprezzarla siccome "Gesù gradi od apprez
zò il denaro doliti povera vedova. 

A tal pubblica dimostrazione della intera città, il llev. 
D. Francesco Anioni Priore del Capitolo della Callcdrale ag
giunga , per parte propria e del suo padre quasi settua
genario, r offerta del cosio de' fucili necessari! per 1 arma
mento de sessanta eilliidim cite compongono il ruolo del
la guardia civ ica di Nocura. L una e rallra olicela sono sin

1 te benignamente accollo da Sua Santità e sappiamo essere 
! ben disposti i Canonici dello stesso Capìtolo u contribuiremo! 
' individuali spontanee ollerte alla rimanente epoca dell'ai

in.iin",ito. La lettera cou la quale il ltev. Priore cummess* 
a d'alia prelato suo amico residente in Roma di deporiv 
I olleiia a piedi del S. Padre, meiila che sia nota, ed e 
come segue , né ha bisogno di allio elogio. 

monsignor Illmo e Recmo 
Questi miei buoni concilladini mi hanno fallo leriere il fo

gliò elio le accludo firmato da num. 122 individui, con cui 
un danno 1 01101 cvolc incarico di procurare in qualche ma
iiiiTii onde venga umiliata ali adorato no tro Sovrano I of
fcvlii cjie i medesimi intendono lare senza nsiva veruna 
delle loro vila 0 sostanze a difesa del trouu e delhi reli
gione. Per adempire 1 oiiuiiuca e gia'itóìma commissione, ini 
permetto incomodare la S. V. Illina e Rvma pregandola a 

pò prego la S. V. lAina e fonia di umiliare ài 
i medesimi sentiment! per parto mia e di Fi

lè'ttàfsèff 
mm% mi 

li'pdsso «ssièi lMftn ' ià iécé^acIl l altH ette BW«Millo 
nofuìtt flrntófe .Ifdfifò pfMlè* Hfèltei'ail, elle ittvW» .'Au
gusto StJvranb riitldilò* di rJHìtò entimemi generosi che i 
soscfltfi. Sebbene quanto Olirono niw può in vermi taefto 
servirò ali cflkio eonsiderrtoi (Isolatamente * pure tutti spe
rano che l'animo grande di Pio IX .aggradirà 1 offerta dijin 
popolo a Lui devotissimo e fedelissimo CIM ,uon sa offrire 
di più. , , 

la pari tempo prego la S.. V. lfima 
trono Sovrano i n, .,,■ 
lippo Antoni mio paure sig'tiiiienn'db (ià particolare che se 
noi non possiamo offrire il nostro attivo 'servizio Della guar
dia cìvica, io per la mia coiidtólWie fli sialo, 6 mio padre 
per là sua età 'di mini 86, e per Ih Sud nial ferma salute, 
pttre siamo proni! a contribuirvi come meglio possiamo, ed 
all' oflbtto olfViàrilo a disposizione di Stia Santità num. 60 
fucili per FaTmamoiito della Civica lu attivo servizio, essen
do npinmtn questo il numero degli iudivdni formanti il cor
po suddetto iti questa città. Con tale offerta spontanea nò 
10, ile mio padre hi venni conto intendiamo ritrarcì dal 
servizio qualunque da prestarsi da noi a termini della So
vi aim volontà. 

Sicuro ee. 
Nocera 6 7bre 184?. 

Bologna. 
Nell'ultima piccola pcHurbaziono ivi accftduduta è giusto 

dire che abbiamo lettere le quali grandemente l'attenuarlo, e 
smentiscono i tanti scritti a èarlco dt tale 0 tal altro. Il si
gndr PigOzzi s'è gìusfiliedtò e p ancora con pubblica stampa. 

»*a#»#—"■ 

BÙLlE^tlNÒ 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

1 
CI1AN DUCATO DI TOS1.AJ.A 

Firenze. 
Una deputazione presentatasi a S. A. S. ha ottenuto che il 

Regolamento sulla Guardia Civica, il quale aveva prodotto 
le perturbazioni d'animo di éhe parlammo nel precedente nu

mero, sarà riformato. 
REGNO SARDO 

Genoim ri Seitekbrr 
A giorni scorsi veniva olii pubblicalo'uh Bellissimo e sóìhl|lian

,  . ! ° .!. . . . ._ J^i a L A Ttn...nfl..A , n ^ l n n , n n l a àaami l ln fintili 

granire la dedica : e «01 crediamo dover qui riport...,. . .....—.
e nobile Lettera cpllo quale quél virtuóso è dotto Prelato adotta
va P on'eria — Lettera in cui si belle Ef tréduce'va i serial dell' ot
timo cuor ino vèrso di PIOIX. 

Ornatisshno Signore 
$011 assentirebbero que' sensi d'umiUiì., onde sarebbe mestieri, 

fossi rivestito, ch'io ammettessi a dedica cosa qualunque, elle 
vada esposta al Pubblici ; ma èssendo che In quella, che dulia gen
tilezza e particolare bontà di V.LS Ormila mi Vieti fatta, trattasi 
mente meno elle delld Efligie di LUI che, oltre d'essere il Sommo 
Gerarca del Moodo Cattolico, mi ieputo u inassima;gloria di pqtei; 
v euerure qual mio immediato Superiore, cui chino lu fronte com^ 
all' uomo più Sun 0 e più granile del Nostro Secolo, non posso 
non attestarle che moltissimo sono sensìbile alla bella oulirtu di 
T. 8. e la mi ho a carissimo dono. 

Giovomii Pio d'Oria 
HEC.no LOMBAItDQ VENUTO 

Milano 11 Set temere 184?, 
Interessiamo vivamente la gentilezza della redazione» • , 

• • • • • , • ( • 
inserire nel loro riputalo giornale, questi fatti avvenuti a 
Milano negli «corsi giorni. 

Sono troppi gì' interessi a travisare la wrilà a nostro 
danno perche non si abbia torto a comprender l'importanza 
di dare al pubblico l'istoria genuina dell'avvenuto. 

Per quanto dalla dominazione Austriaca venga intqr
della ai Milanesi ogni e qualsiasi manifestazione di sent,i
mcnti nazionali, in cuor loro sono tra i primi a riconosce
re l'ulta missione che si è assunta il Pontefice Massimo, ed 
erano, quasi si può dire, vergognosi di non aver? mai avu,
to occasione di manifestare i sensi di amore e di entusia
smo per Lui, che forma ormai il vincolo onde gì italiani 
non solo, ma lutti i buoni sono prodigiosamente eoncordio, 

Il S setlumbro accadeva in Milano P ingresso del naovt 
Arcivescovo Rumilli. Il Corpo Municipale avea allestite, 
nuove e splendide' fcsle.pèr vsprimeve la gioia dì avere un. 
prelato italiano' k assunto allh sedia arcivescovile soMo gli 
.luspicfi ili Pio IX. La jìera di quel giorno tutta ,a citta era 
sfolgorai!temente illuminata, od unanimi i titlad|UMi rac
colsero sotto il palazzo Arcivescovile por cantaro 1 Inno a 
Pio IX. Un improvviso scroscio di pioggia dissipò momen
taiioamente la calca ed interruppe la gioia di quel!» nuova 
espressione ili sentimenti. 

Tre giorni dopo, P 8 settembre» accadeva la. fasta paro
uale dol nostro maggior Tempio 'dedicatola Maria nascente, 
nel qual giorno Monsignor Bomilli fece il suo primo ponti, 
ficaie , e pronunciò dal pulpito la sua prima Omelia S; 
penso quindi di approfittare dei costosi preparativi tatti 
penso q 
per una luminaria d gaz nella piazia Fontana, per rinno
vare anche nella sera di quel dì P illuminazione , risii ella 
però solo in quel luogo e nella vicina piazza del Du ino. 
Verso le 0 della sera parecchi cittadini mossero tranquilla
mente da una porta dulia citta, cantando in lieto coro 1 In
no al Sommo Gei arca Com'era ben naturale, a quel primo 
drappello s'uni, mano mano die piocodeva , un unaieuso 
stuolo di persone le quali non facevano che ripetere con 
entusiasta gioia il grido di F»i«i Pio IX li a uno dei più 
consolanti 0 commoventi spetl.ieoh questo di vedere un in
tera citta d'accoido inn'.il'ii lodi ad un uomo, the ndeslo 
a nuova vita il regna affidilo alle temporali suo cure, è 
seppe infornici0 in lutto il mondo un nuovo spirito'di ca
rila ed1 amore. Ed era ancor piti mirabile 1' ordine Con eoi 
quosla manifestazione veniva compiuta. Per quanto ostili 
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fossero le JHilitit Austriache certo non avevano il più pic
colo pretesto per intromettersi ad intorbidare tanta effu 
sione di gaudio. Ma non appena quello stuolo di genio 
giunse sulla piazza del Duomo, alcuni soldati di Polizia si 
intrusero loro nel mezzo e , sguainala la sciabola, v' inge
nerarono il tumulto e la desolazione. Forti però i cittadini 
della loro innocenza e della legalità del loro procedere, 
benché inermi e non pronti a qualsiasi materiale resistenza, 
seppero dignitosamente rispondere agli assalti di quella 
guardia , e di piò fermo continuarono In loro strada verso 
il palazzo Arcivescovile, per far «echeggiare sullo le line-
ktre del nuovo Prelato gli evviva al grande Ponti-fife che 
lo aveva innalzalo a tanta carica. Ma quivi d' improvviso 
la scena diventò più tragica. 

Quella innumerevole popolazione se no slava plaudente 
r fomiti ossa dinanzi al ritratto di Pio IX, quivi posto in 
mezzo nil' effigie di altri fra i più cospicui Dottori della 
Chiesa, qnr.nd'ecco irrompere dalle vie attigue centinaia 
di militi armati a pie ed a cavallo, i quali senza intima
zione o sunti di tamburo , contro ad ogni diritto di genti 
incivilite , si diedero a menar colpi di sciabola su quella 
pacifica moltitudine. Prudenti allora i cittadini per non fare 
delle vittime inutili sgombrarono dalla piazza, iroei negli 
animi e calmi nel contegn», sicché lutto parova finito. Po
co stante la piazza si r'etnpl di nuova gente corsa alla festa, 
e la milizia rinnovò il tristo suo giuoco. Molti rimasero 
feriti per quella violenza , ed uno colpito sulle tempia da 
una sciabola, caddo, né più potò rialzarsi soffocato dall' ir
ruente moltitudine. Allora i Milanesi diedero un consolan
te esempio della fermezza del loro carattere o dell' avito 
loro sdegno contro siffatte soperchierie. Come videro uno 
dei loro t-ìlladini ferito, più nessuno vollo ritirarsi; e per 
sin le signore, che molte so ne trovavano in quell'onesto 
convegno, tanto si credeva innocente , anzi cho fuggire 
spaurite, facevano animo a rimanere colà finche si vedesse 
come 1' andasse a finire; e.molte furono vilmente ferite 
dalie armi austriache e ad una venne portato via di nello 
un orecchio. 

Monsignor Arcivescovo, chi sa come esagitalo e sde
gnoso di quelle scene , smontato da' suoi appartamenti 
venne sulla porta del palazzo a ringraziare il popolo de
gli evviva che facovansi al Capo della Chiesa, e a pre
garlo di volersi ritirar (osto nello sue case per il meglio 
di tutti. La presenza dell'Arcivescovo, già entrato nella 
buona grazia della moltitudine per alcuno troppo mani
feste ostilità fattegli dal Governo , e più ancora per un 
notevole brano della sua prima lettera al Clero ed ni Popo
lo, nel quale, parlando di Pio IX, lo esalta per la forza 
d'animo con coi sa resistere contro i flutti e le tempeste, 
s'acquetò allo di lui savie parole ; ma perchè gli Austriaci 
non avessero a predicar vili i loro sudditi Italiani al co
spetto del mondo, fermamente risposero al Prelato, che lo 
avrebbero obbedito, ma sol quando si fosse ritiralo quel-
l'inlervento della milizia. E al detto risposo il fatto, poi
ché veramente nessuno si mosse fin quando tutta la truppa 
fu ritirala e schierata nel palazzo Arcivescovile. Per dire 
tutta quanta la verità, convien soggiungere che in questo 
scontro rimasero ferite alcune guardie di Polizia. 

La conseguenza di un tal fatto sarebbe stala questa, che 
le truppe Austriache avrebbero ricevuto uua lezione della 
figura che si fa col voler aggredivo senza ragione una po
polazione unanime concorde e hon provveduta d'armi; ed 
i Milanesi avrebbero falla una solenne professione dei loro 
principii e dei loro sentimenti, e quindi attirata sopra di 
sé l'attenzione, e meritala la simpatia tanto ambila degli 
altri Italiani. E cosi il lutto pareva finito, quaudo la aera 
dell'indomani (giorno nove) la Polizia Austriaca, più pro
vocante che mai, innondava la città delle sue guardie ar
mate di fucile colla baionetta in canna, e colla sciabola 
nuda, cui slavano aggiunti vari distaccamenti di cavalleria 
e' truppe di linqa, che percorrendo la ciità, pareva voles
sero inette re ogni cosa a soqquadro, con gravissimo rìschio 
della vita dei pochi cittadini, che in quella sera trovavans'i 
per via. Se uno osava zufolare so un altro incontrandosi 
con un amico si fermavn a far crocchio dì due o tre persone, 
veniva tosto inseguito. Pareva una città in istalo di guerra, 
tanto era l'apparecchio militarmente ostile di tulla la guar
nigione. Le pubbliche piazze erano ingombre da pattuglio 
e da cavalli. Certe vie precinse, parecchie botteghe di caffè 
serrate; e nessuno di noi aveva in quella- sera il più piccolo 
pensiero di resistenza. La prudenza però non valse contro 
la prepotente insolenza, che anche tra i pacifici cittadini 
che ritornavano alle loro case vi furono alcuno vittime. 

Ad onore del vero, si dica che i soldati della Gendar
meria, tulli Italiani, si rifiutarono di obbedire all'illegale 
comando di un Commissario di Polizia, che lì voleva istru-
ntento della carnifìcina popolare, e che nel mentre il po
polo passava avanti ad un c»rpo di guardia tenuto da gra
natieri Italiani, venne rassicurato dalla sentinella con que
ste parole « Slate pur tranquilli che siamo Italiani, » 

Chiuderemo coll'accennare il fatto non meno onorevole 
per la nostra popolazione, che l'istessa sera cui avvennero 
i disordini, si aperse in un caffé una colletta in vantaggio 
dei poveri che fossero rimasti danneggiati nella robao nelle 
persone per la sola colpa di essersi trovati là, dove si can
tavano le glorie di Pio IX. 

(Dal Felsineo) 

REGNO DELLE DDE SICILIE 

Gran timori diffusi per ogni dove. Non si' osa parlare : 
tanto è il terrore che tutti invade nel veder moltiplicarsi 
gì' imprigionamenti ogni di. Con ciò avviene chu le no-
fizio non si sanno, e il tacerne, in tanta universale per
suasione che grandi cose l'annosi o si minacciano, ajula 
a supporre assai più di quel cha forse è realmente. 11 
governo ha scella la via della severità, e vi cammina 
sopra senza dubita/ione. Sicilia la dicono ritornata per 
forza all' ordine, comechè v'ha chi nega pur questo, Non 
cosi è lineato sotto voce del rimanente del regno; ma Ca
labria dominata pur sempre e percorsa dagP insorti , 
persegua dai Reali , che non sempre son grossi quanto 
bastaj_ier «licere. Altri partiti di gente che vanno spicciolati 

per le provinole vicine, alcuno de' quali spintosi (è fama) 
sino a Salerno. Infestate da uno de' due Romei super
stiti le adjacenze di Campobasso, d vittoriose lo suo torme 
per virtù d' un' imboscala tra i monti, contro a una forte 
battaglia di Svizzeri congiunti a Carabinieri del Re, tanto 
elici morii da questa parte si dicono sopra i 400. . . . 

Detto lìnalinenle del Contado di 
Molise interamente levato ad insufezione Noi non ci 
attendiamo di dar consigli fuori di casa a Chi smisura
tamente alzalo al di sopra della nostra umiltà, probabil
mente non è diposlo ad udirli, Ma non sarebbe egli tempo, 
dopo «vere praticato i mezzi del terrore e vistone i mali 
effetti, dì Imitare alcun poco In via opposta? o non e più 
bello regnar siili' amore che siili' ire compresse ? Certo 
uu Principe non dev' esser debole ed imbelle. Rosta a 
sapere, se per tenersi forte giovi 
temer sempre chiuse 1' orecchie od ogni richiesta di mo
derate ed oneste larghezze. 

Questi si avviavano alla casa propria, quelli vollero ac-
compagnarveli. Entrata la soglia del Cortile, o nello scu
ro del luogo, i tre popolani assassinarono a colpi di stile 
i duo guardiani. Avvertitane la guardia civica', si recava 
là, e raccoglieva gl'indìzj dalle labbra di quell'uno dei 
guardiani, che tuttavia respirava: e con tanta prontezza ed 
intelligenza si poneva sulle traccici dogli assassini, che 
in poco d'oro li ebbero arrestati, tradotti al carcere, con
segnati alla giustizia. 

Sia lode meritata ai cinque bravi militi, e al loro ca
po; sia lode alla truppa civica; sin lode a Pio IX che ne 
beneficò i sudditi, certo che ne adoprerebbero a guaren
tigia dell'ordiue. 

as» anta 

BALLETTINO 
DELLF STATI ESTERI 

Grecia 
Annunciamo la morte del sig. Coletti Presidente del Mini

stero in Grecia, e uomo a cui il suo paese è grandemente 
obbligato per averne servita colla persona e col senno la 
causa. Coletti ha voluto introdurre nella Grecia lo spi
rito di ordine e di legalità, forse lo incolperanno d'aver 
troppo aderito alla Francia, ma la Russia e l'Inghilterra 
proteggevano a viso scoperto chi amava più il proprio 
potere che la costituzione — In questi giorni la diffe
renza greca-turca si era inasprita avendo il governo Ot
tomano tolto Vexequatur ai consoli EllenniCi richiamato i 
suoi dalla Grecia e vietato ai navigli Greci il cabotaggio 
nei suoi porti. 

Svizzera 
La Dieta Svizzera si è prorogata sino al 18 Ottobre. 

Noi ci contentiamo dì da're nudamente la notizia, si ag
giunge però da qualche giornale che in questo frattempo 
i preparamenti per muover guerra al Suntlerbund saranno 
terminati. 

Strada Ferrata dal Gonfine Pontificio al Parmense 
Per Modena » Reggio 

Mentre in tutta Ilalia si scrive, e si disputa sulle stra
do di forro, o in alcune parti si prosegue animosamente 
nello intraprese costruzioni, qui pure si opera. 

S. A. R. il nostro Signore f Francesco V. ) ravvisando 
quanta importanza abbin la linea dell'Emilia con cui la 
sapienza del popolo re segnava l'arteria commerciali', del
l'alta Italia e il naturale e precipuo congiungimento col-
ITlalia inferiore, e in essa scorgendo necessario e preci
puo anello il ramo che attraversa gli attuali Domimi li
stens!, vi pose le sue considerazioni. E avendo chiamalo 
a Modena il eh. ingegnere milanese sig. Elia Lombardini 
per esaminare alcune questioni idrauliche , volle da Ini 
un .progetto di massima per la costruzione della strada 
ferrata dal Confine Pontificio al Parmense per Modena e 
Reggia. Il Sig. Lombardini corri»pose all'incarico , pre
sentando il piano nel duplice aspetto, o di secondare l'E
milia, o di riunire Modena e Reggio con una retta li
nea; perlochè la strada ferrata sarebbe costituita di tre ret
tilinee congiunte da svolte insensibile. Quest'ultimo par
tilo meritò ed ottenne la Sovrana approvazione. 

E più grato riescirà il sentire che S. A. R. ( France
sco V. ) ha nominato i tecnici, i quali debbono occu
parsi dell'effettivo tracciamento della linea , sotto la di
rezione del eh. matematico sig. Prof. Antonio Araldi di 
Modena Maggioro del genio, giusta le norme da lui pre
stabilite di concerto coll'encomiato ingegnere Lombardini; 
e che sonosi dale le disposizioni per incominciarla sul 
più lungo rettilineo da Modena a Reggio, malgrado l'in
gombro dello piante uell'altuale stagione e per intrapren
dere i rilievi planimetrici e di livellazione. 

Di più; siccome la linea viene ad intersecare il fiume 
Secchia in un punto ove fa un giro tortuoso , si è già 
ordinato l'appalto doi lavori per eseguire in quella loca
lità il raddrizzamento dui fiume. 

Sembra elio la cognizione di questi fatti possa non es
sere indifferente nelle attuali circostanze e servire di effi
cace impulso ad intraprendere anche negli Stati vicini il 
prolungamento di questa-linea, la quale, oltre gli immen
si vantaggi loeali,'*dèvfys"sere, giusta la veduta di chi più 
in tali materie Conosco, l'arteria di comunicazione fra lo 
Indio od il Conti nenie" Europeo. 

V. li. 
( Dal Commercio di Finnic 15 Silt. 1847. ) 

Q1TBATTO DI PIO IX 
INCISO IN RAME 

DA P I E T R O F O L O 
.JIÌ nniliizwne iW medaglioni che ti eteguiranao a musaico 

llatilica Ostiense 

V «more grandissimo o 1' atairaiiono tonili pari dottato noi monti» 
univerto ila PIO IX pontefice ottimo massimo svogliavano In lutti un 
ardente desiderio di poiiedcro la effigio dell' nomo mandato da Dio a 
riconfortar» la terra colla dolcetta della pace e colla vigoria della 
courordu. No solo coloro il quali, por lontanatila di luoghi , wm è 
dato veder ili persona l'ammirato Vicario ili Citalo, banno brama di 
possederne il ritratto -, ma quelli ancora cho , dimorando in questa 
Uomo, possono a luti' agio paicer la villa «lolla tanta protenia di Lui, 
dosldciano avemo nello loro case la immagine , quasi a conforto 
itull' animo ni-' travagli, e, maggior letiziti del cuoro nulle prosperità. 

Quindi o, cho ila oltre un anno a questa parte si sono venuti mol
tiplicando alt' Infinito i ritratti dui poutedea in pittura , In bolliture, 
in Intaglio net rame , in occasiono tu pietre dure, In disegno litogra
fico: in una parola in quanti modi valur potsa Porle «riprodurrete 
sembiainzn umane. 

Fra lauti ritratti, in lauti diverti modi, e da tanti differenti arte
fici condoni con maggior o minor perfezione a seconda dell' agio «h'ob-
Uero il' aver? soli' oci-liio 1' augusto originale, oggi ti vuol coltocaco 
quello, pur ora compiuto dal signor PIETRO FOLO Incisore dell' am
mirabile Sposalizio della Madonna, ili lUlTocllo. della Imposizione della 
Croco e il' altra òpere distinto. 

Questo valente Intagliatore, cho certo noti traligna dal padre valon-
tlstimo, ha ritratto la effigia di Fio IX a punta secca noi ramo, tut 
disegno con tutta diligenza eseguito dal tig. Giambattista Boccini. In 
siffatto lavoro il Polo hn posto lutto qne)l'amoro cho ispirar possa il 
nobilissimo -.oggetto ad uomo di cuore gentile e romano, E però in esso 
olirò lo molla somigl ama del ritrailo colf originale (cosa a' ontltfi 
somma e quindi meritevole di bella lotfe),si rinvengono anche i pregi di 
fraiirhi-z/a d'esecuzone, di ilolreaza ne'(agli, di magico citello il 
luce e di ombre, a d'un impasto armonioso nell'insieme, acconcio ai 
far risultare l'effetto dell'opera. 

Questi sono le principali doti cho rendono II ritratto (eseguilo dal 
Fola merltevolo di encomio, ed. in osso abbondano ancora quelle fi
nezze dell' arte che mat si esprimerebbero con Barolo da chi n'è ignaro, 
ma cho ben si sanno rilevare dagli artefici, o che pur valgono ad allena
re gli occhi de'toli intendenti ' 

La Incision» di cui ti è parlato trovasi vendibile nella libreria Monal-
dini in Piazza di Spagna in Londra M. Roguo Fleol-StVeet, and M. Do-
leman Ci New Bond street. Parigi 3 Quai Malaquais pròs le Pont des 
Arts Slassin Kavler 9. Hue du Coq. - Firenze pretto Moliol Yia Ar-
chebugieri 

F. M. Gsaaaot 

COMPAGNIA 

DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
PENINSULARE ED ORIENTALE 

SCOVA UN8A 

IL PACCHETTO A VAPORE INGLESE 

PACHA 
Della forza di 300 Cavalli 

Commandato dal Cap. Giovanni Olive 
Partirli da SOUTHAMPTON per GENOVA, LIVORNO. CIVITA

VECCHIA, e NAPOLI, toccando GIBILTERRA, li 15 Settembre, ed ef-
faltuando il tragitto in giorni, n circa,giungerà inGENOVA il-27 dotto. 

L'Agoni io in Roma e Civitavecchia si recano a premura di far ciò 
conoscere ai Sigg. Negozianti acciò, volendo ossi profittare per il tra
sporlo delle loro merci di questo mezzo conveniente e spedito, possano 
dare gli ordini opportuni al loro Agenti in Inghilterra. 

Carissimo 0 
Velletri 20 Settembre 1847. 

Partili da GENOVA per LIVORNO, CIVITAVECCHIA E NArei.i il 28 settembre 
„ Livorno . . , per id. Id. „ 29 „ 

v Civitavecchia per id. ,, 30 ,, 
„ Napoli por Civllavoc bla, Liv-omo o Genova „ 3 ottobre 
,, Chilareccbia . . per id. „ 4 „ 
., Livorno per Id. „ 6 ., 
„ Genova per Southampton, toccando Glblllerrai l'8 detto ef

fettuando sempre il tragitto in giorni II circa. 

l'sr imbarcarvi nforej, prendervi passaggio e per ulteriori 
schiarimenti dirigarsi ai Baccomandatarii, e Agenti della Com
pagnia ' . 

In ROMA, Sigg. Nienti* e Camp. N. 93 Piazza di Spagna. 
In CtriT .incanì I, al Sig. Gioii-™ r. Lows. 

Roma li 4 Settembre 1847 

Tardava ai buoni cittadini di Velletri, che la Guardia 
Civica si attivasse dopo compiuti i voti, e ogni altro pre
paramento. Perchè, con inovimonto spontaneo, e per sot
toscrizioni, se ne e formato un nocciùolo che f,i un re
golare servizio da qualche settimana. Con quanta lode 
di questi militi volontari, tutti facilmente concepiranno: 
con quanto voutaggio pubblico lo attederà il fallo se
guente. 

Nella notte del sabato 18 corr. due guardie campestri 
uscivano dalla "osteria in campagnia di tre individui del
la ultima e più screditala feccia di popolo. Pochi giorni I 

3 innanzi era intervenuta querela irà questi, e i guardiani, [ 

.Nella libreria di Alessandro Natali trovasi vendibile la 

FEOSOFIA 
DELLA 

STATISTICA 
ESPOSTA 

DA MELCHIORRE GIOJA 

A\v., AM)HEA CATTABENI Direttore Respaàsalih 
ROMA TU'. BELLA PALLADI? KOMAKA 


